
SCienza, 
reSponSabilità 

e governo
la conoscenza scientifica per un 

approccio etico nella società del rischio

La conoscenza determina 
nella società moderna 
un’accelerazione evolutiva 

impensabile anche in tempi non 
troppo lontani. Ciò costituisce 
un’insieme straordinario di 
potenzialità per l’uomo e per le 
comunità. Purtroppo, però, nella 
nostra società così tecnologicamente 
avanzata i vantaggi e le potenzialità 
della conoscenza convivono con 
grandi rischi. 
È per questo che s’impongono 
all’attenzione della comunità 
scientifica, a coloro che occupano 
posti di responsabilità alle diverse 
scale, a chi si occupa di etica e a 
ogni cittadino con una coscienza 
attiva, diversi importanti temi di 
riflessione.

L’imperativo è utilizzare al meglio 
scienza e conoscenza alla base 
di ogni processo di decisione e 
governo (knowledge-based decision 
making) ma, al tempo stesso, occorre 
individuare l’approccio etico in 
grado di prevedere con coerenza 
il rischio, determinarne le soglie 
di accettabilità e vigilare sulla 
evoluzione in atto.
Un’altra questione riguarda il come 
e quando comunicare il rischio per 
tutelare la sicurezza dei cittadini, la 
salute e l’ambiente senza alimentare 
allarme, conflitto e comportamenti 
controindicati. 
Su questi e altri temi strettamente 
connessi abbiamo riunito scienziati, 
giuristi e comunicatori per 
raccogliere esperienze e opinioni.
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iL DoVeRe Di coMUnicaRe 
L’inceRTezza DeLLe PReVisioni 

Sono un geologo, lavoro per il 
Consiglio nazionale delle ricerche, 
e mi occupo di frane e della loro 

previsione. Per svolgere il discorso parto 
dalle frane, che prendo come paradigma 
di altri fenomeni naturali pericolosi per 
l’uomo, la società, l’ambiente e le economie. 

previsioni e incertezza 

Una frana è assimilabile a un blocco che 
scivola lungo un piano, o a un grave che 
cade, rimbalza o rotola lungo un versante 
fino a fermarsi. Problemi che si affrontano 
con la fisica del primo anno d’università. 
Purtroppo però non conosciamo i 
parametri che controllano la dinamica 
delle frane, e un approccio meccanico 
non ci porta lontano. Sembrerà strano, 
ma per la maggior parte delle frane non 
conosciamo neppure la geometria. Per 
la previsione ricorriamo allora all’analisi 
statistica di osservazioni empiriche. E 
la statistica ci informa su quanto siano 
incerte le previsioni, ossia di quanto ci 
attendiamo di poter sbagliare. Esiste un 
dovere morale a comunicare l’incertezza 
legata alle previsioni. Ciò non è semplice 
e per vari motivi, incluso quello di dover 
ammettere i propri limiti conoscitivi.
Nel mio come in altri campi sta cambiando 
il rapporto fra conoscenza scientifica e 
utilizzo della stessa da parte dei decisori 
politici. Consciamente e meno, i ricercatori 
si trasformano in consulenti, rischiando di 
perdere lo status di menti indipendenti, e 
i politici provano a scaricare sui ricercatori 
l’onere delle decisioni. 
Perché ciò accade? È troppo facile 
incolpare la politica percolata nel mondo 
della ricerca. Vi sono anche altre ragioni, 
una delle quali è che alla ricerca servono 
risorse, che sono controllate dalla politica. 
Nel Cnr un tempo esistevano “comitati” 
scientifici che decidevano (quasi) in 
autonomia quali ricerche finanziare e 
quanto. Oggi (quasi) tutti i fondi sono 
legati a “commesse” regolate da contratti 
che indicano quali siano i prodotti da 

PER DIVERSE RAGIoNI, STA CAMBIANDo IL RAPPoRTo FRA CoNoSCENzA SCIENTIFICA E 
uTILIzzo DELLA STESSA DA PARTE DEI DECISoRI PoLITICI. oGGI I GoVERNI NoN SoNo PIù IN 
GRADo DI PoRRE ALLA RICERCA DoMANDE RILEVANTI PER LA SoCIETà. IN ITALIA NoN ESISTE 
uN CooRDINAMENTo DELLE INIzIATIVE DI RICERCA E SVILuPPo SuI RISCHI. 

realizzare e in quali tempi.  I vantaggi 
di questa nuova organizzazione della 
ricerca consisterebbero in una maggiore 
competitività, stimolata dalla necessità di 
trovare risorse, e nell’incentivo a sviluppare 
scienza “utile” che generi risultati 
applicativi e con ricadute commerciali. 
La realtà è diversa. È diminuita la 
collaborazione scientifica ed è aumentata 
la tendenza a produrre risultati poco 
rilevanti, ripetitivi e d’interesse esclusivo 
del committente.

Ricerca di base o applicata

Questo ci porta al dualismo fra ricerca di 
base e applicata. In realtà, la differenza è 
fra ricerca buona e altro. Oggi i governi 
non sono più in grado di porre alla 
ricerca domande rilevanti per la società. 
Al contrario, rincorrono le scoperte e le 
loro applicazioni invece che stimolare con 
domande difficili la comunità scientifica. 
Non sono più i tempi di John F. Kennedy 
che nel 1962, per lanciare il programma 
spaziale americano disse: “Abbiamo scelto 
di andare sulla luna in questa decade, e di 
fare altre cose, non perché sono facili, ma 
perché sono difficili, perché l’obiettivo servirà 
a organizzare e misurare le nostre energie e 
capacità migliori, perché questa è una sfida 
che vogliamo accettare, che non vogliamo 
rimandare, e che intendiamo vincere, come le 
altre”. 
Oggi la politica rincorre, non precorre e 
ciò avviene anche nella scienza. 
Il presidente della Repubblica ha 

affermato l’importanza di affrontare il 
problema del dissesto idrogeologico. Il 
presidente del Consiglio dei ministri, 
Enrico Letta, nel discorso con il quale 
ha chiesto la fiducia, ha fatto esplicito 
riferimento a un piano di manutenzione 
contro il dissesto idrogeologico. 
Non si sono però sentiti il ministro 
dell’Istruzione, dell’università e della 
ricerca o il ministro dell’Ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, 
chiedere alla comunità scientifica e 
tecnica come poter raggiungere questo 
obiettivo diciamo in 10 o 20 anni. Ho 
scritto al presidente Letta, e non ho avuto 
riscontro. 
Non è un problema solo di questo 
governo. Siamo il paese europeo con il 
maggior numero di vittime prodotte da 
eventi geo-idrologici (oltre 7.000 vittime 
negli ultimi 50 anni) e non abbiamo 
un programma nazionale di ricerca sul 
rischio geo-idrologico. Non esiste un 
coordinamento delle iniziative di ricerca e 
sviluppo sui rischi. 
Il Programma nazionale di ricerca non 
dà spazio alla ricerca sui rischi, e fra 
i Progetti bandiera del Miur non ve 
ne sono sui rischi naturali. Tutto ciò è 
incomprensibile. 

velocità e autorevolezza 

Le informazioni circolano sempre 
più velocemente, e più informazione 
significa più democrazia, perché decisioni 
informate sono più coscienti. Anche 
alla ricerca è chiesto di procedere 
velocemente. Avverto una crescente 
insofferenza per la mancanza di risultati 
veloci. Anche in questo caso la realtà 
è diversa. Serve tempo per sviluppare 
un’idea. La (apparente) lentezza contrasta 
con la volontà della società di attendere 
i risultati. In mancanza di un’etica 
consolidata e di regole condivise non 
devono stupire soluzioni miracolose, 
magari ottenute attraverso scorciatoie 
inappropriate.

Siamo il paese europeo 
con il maggior numero di 
vittime prodotte da eventi 
geo-idrologici (oltre 7.000 
vittime negli ultimi 50 
anni) e non abbiamo un 
programma nazionale di 
ricerca sul rischio geo-
idrologico.
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Questo mi porta all’autorevolezza 
(scientifica). Nel rapporto fra scienza e 
società l’autorevolezza è stata sempre 
fondamentale. Il decisore si è sempre 
affidato al parere di scienziati autorevoli. 
C’è un calo nel valore dell’autorevolezza 
che non è più una conseguenza del 
proprio curriculum e dell’opinione dei 
propri pari. Sono piuttosto i media o i 
decisori a stabilire chi è autorevole, e chi 
non lo è. È tipico che le amministrazioni, 
per esempio regionali, si affidino a 
competenze locali. Ma non è realistico 
pensare che in tutte le sedi universitarie 
o degli enti di ricerca ci siano ricercatori 
autorevoli. La critica è anche interna al 
mondo della ricerca. Non è sufficiente 
lavorare per un ente di ricerca o 
un’università per essere ricercatori. Non 
basta pubblicare sulle riviste scientifiche 
per ritenere che quello che si pubblica sia 
validato. È opinione di molti che oggi si 
pubblichi troppo, e male. È anche questo 
un risultato di un sistema di valutazione 
della ricerca basato su metriche 
(falsamente) oggettive.
Vale la pena chiedersi perché si siano 
introdotte “metriche” per valutare la 
ricerca. Si è fatto per diversi motivi, e 
anche perché è venuta a mancare l’etica di 
chi giudicava. I “pari” hanno cominciato a 
valutare con occhio strabico, più benevolo 
nei confronti degli amici e più critico nei 
confronti dei nemici (accademici). Venuta 
meno la serenità di giudizio, il sistema è 
franato; con una perdita di autorevolezza 
dell’intero sistema. Il tentativo di risolvere 
il problema introducendo “metriche” 
oggettive non risolve però il problema. 
Quello che serve sono valutatori 
autorevoli e indipendenti, e una maggiore 
trasparenza nel sistema di valutazione. 

Filosofia della scienza

Non ho una formazione in filosofia della 
scienza e ne sento la mancanza. Nelle 
università e nei laboratori non diamo 
una formazione adeguata sul metodo 
scientifico, sull’etica e sulla responsabilità 
che un ricercatore ha nei confronti della 
società. Non credo si possa chiedere troppo 

a chi riflette sulle possibilità e i limiti della 
conoscenza, ma penso che basi solide di 
filosofia della scienza contribuiscano a 
fare dei ricercatori migliori. Di recente è 
stato proposto per i geologi un giuramento 
simile a quello di Ippocrate richiesto 
ai medici. L’introduzione di un codice 
etico contribuirebbe a promuovere la 
responsabilità sociale dei geologi e a far 
aumentare la consapevolezza della missione 
sociale di un geologo. Non m’illudo toppo, 
ma penso che l’introduzione di un codice 
deontologico potrebbe contribuire davvero 
a un utilizzo migliore della conoscenza 
scientifica, e a un approccio etico alla 
gestione delle risorse e dei rischi naturali.

fausto Guzzetti

Ricercatore Cnr-Irpi

Laureato in Geologia all’Università 
di Perugia nel 1983, nel 2006 ha 
ottenuto un Ph.D. in Geografia 
dall’Università di Bonn. Dal 2001 
è Dirigente di ricerca del Cnr e 
dal 2011 è Direttore dell’Istituto 
di ricerca per la protezione 
idrogeologica (Irpi) del Cnr. 
Dal 2012 è componente della 
Commissione nazionale per la 
previsione e la prevenzione dei 
grandi rischi. Ha coordinato il 
progetto Aree vulnerate italiane 
(Avi) del Cnr Gndci, è stato 
il responsabile scientifico del 
progetto Morfeo dell’Agenzia 
spaziale italiana e coordina un 
progetto per il Dipartimento 
nazionale della protezione civile 
per la previsione di frane indotte 
dalle precipitazioni in Italia, e per 
la valutazione del rischio a esse 
connesso. Coordina i progetti 
Europei Fp7 Doris e Lampre. È stato 
alla guida della Natural Hazards 
Division dell’European Geosciences 
Union (Egu) ed è Chief-Executive 
Editor del giornale Natural Hazards 
and Earth System Sciences. È 
coautore di oltre 100 pubblicazioni 
scientifiche, rapporti e carte.

FAuSTo 
GuzzETTI

CHI È

Nelle università e 
nei laboratori non 
diamo una formazione 
adeguata sul metodo 
scientifico, sull’etica e 
sulla responsabilità che 
un ricercatore ha nei 
confronti della società.
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La scienza non può  
stabilire dei fini e tanto 
meno inculcarli negli esseri 
umani; la scienza, al più, 
può fornire i mezzi con  
i quali raggiungere certi fini.  
Ma i fini stessi sono 
concepiti da persone  
con alti ideali etici.

Albert Einstein
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Torna Liberiamo l’aria
Dall’1 ottobre 2013 tornano in 
Emilia-Romagna le limitazioni alla 
circolazione dei veicoli.
Le informazioni e le ordinanze 
emesse dalle amministrazioni 
comunali che hanno aderito 
all’Accordo di programma 2012-2015 

si possono consultare direttamente sui siti dei Comuni oppure sul 
sito Liberiamo l’aria (www.liberiamolaria.it) gestito da Arpa dove 
– oltre ai dati di qualità dell’aria costantemente aggiornati – sono 
pubblicati notizie e documenti relativi ai provvedimenti adottati. 
L’Accordo prevede anche domeniche ecologiche programmate, 
un meccanismo di flessibilità per il giovedì e interventi 
d’emergenza in caso di superamenti prolungati degli standard 
della qualità dell’aria. I provvedimenti straordinari di limitazione 
della circolazione proseguiranno fino al 31 marzo 2014.
Continua inoltre la campagna regionale per diffondere 
comportamenti più virtuosi che “liberino l’aria” 
dall’inquinamento atmosferico.

Biodiversità, nasce il Giardino dei patriarchi  
dell’Unità d’Italia 
È stato inaugurato lo scorso 27 settembre a Villa dei Quintili 
a Roma il Giardino dei Patriarchi dell’Unità d’Italia, un giardino 
davvero speciale, dove sono conservati i “gemelli” degli alberi 
monumentali più significativi di tutte le regioni d’Italia.
Si tratta di un giardino tematico dove sono stati messi a dimora 
gli innesti di alcuni dei più vecchi e significativi alberi d’Italia, 
molti dei quali da frutto e a rischio di estinzione. Sono individui 
con lo stesso corredo genetico delle piante madri, ed è quindi 
molto importante conservarne il germoplasma a fini di studio. 
Il progetto è stato reso possibile grazie alla collaborazione fra 
la Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Roma, 
Arpa Emilia-Romagna, Ispra, e il Comitato per la bellezza di 
Roma, con il patrocinio del ministero dell’Ambiente e della 
tutela del territorio e del mare.

Arpa a “Buongiorno Regione”  
Da settembre, come accade già dallo scorso anno, il Servizio 
IdroMeteoClima di Arpa fornisce le previsioni meteo in diretta 
su Rai3 a Buongiorno Regione; tutti i giorni, dal lunedì al 
venerdì, vanno in onda due collegamenti quotidiani: il primo 
alle 7:30 con la situazione meteo della giornata, il secondo alle 
7:50 circa, con la tendenza per i giorni successivi o, a seconda 
della stagione, con la rubrica sulla qualità dell´aria. Da febbraio 
2014, il secondo collegamento del mercoledì sarà inoltre 
dedicato ai pollini.

La subsidenza nella pianura emiliano-romagnola 
Arpa ha realizzato nel 2011-2012 il monitoraggio della 
subsidenza nella pianura emiliano-romagnola. Come per il 
precedente rilievo del 2006, si è utilizzata la tecnica dell’analisi 
interferometrica di dati radar satellitari. Si sono utilizzati inoltre 
i dati di stazioni permanenti Gps a supporto della calibrazione 
delle velocità di spostamento relative ottenute dall’analisi 
interferometrica. Il monitoraggio ha permesso di costruire la 
nuova cartografia delle velocità di movimento verticale del 
suolo sull’intera area di pianura della regione. 
Dall’esame degli elaborati prodotti si evince che la gran parte 
del territorio di pianura della regione non presenta nel periodo 
2006-2011 variazioni di tendenza rispetto al periodo 2002-
2006; circa un terzo della superficie evidenzia una riduzione 
della subsidenza e appena il 3% un incremento, in particolare 
nel modenese, bolognese, ravennate e forlivese. 
Disponibili sul sito di Arpa tutti i risultati del monitoraggio
www.arpa.emr.it (Temi ambientali, Subsidenza).

ARpA EMILIA-ROMAGnA, LE nOvITà In RETE

Uniscit i a noi
www.liberiamolaria.it

Abbiamo bisogno di gente decisa a cambiare le proprie abitudini 

per una missione che cambierà il destino di tutti: 

rendere più pulita l’aria che respiriamo.


